
LA LEGA NORD apre alla proposta del pre-

mier Romano Prodi di avviare una riforma

elettorale e costituzionale. Fumata bianca

dal primo degli incontri con le forze politiche

che il premier ha orga-

nizzato (c’erano an-

che il ministro Chiti

ed Enrico Letta) per

fissare un metodo di lavoro sul-
la riforma. Ieri è tocca
to a Maroni e Calderoli aprire il
giro di consultazioni a palazzo
Chigi. Sì a Prodi, dunque, ma a
precise condizioni: e cioè che si
trovi una clausola per evitare il
referendum elettorale e che, ha
aggiuntoMaroni,«nessunparti-
to mantenga propri rappresen-
tanti nel comitato referenda-
rio».«Nonsipuòstareconipie-
di in due scarpe, cioè tentare di
fare la leggeecavalcarei referen-
dum», ha detto Maroni. Dun-
que anche i ministri devono
chiamarsi fuori. Proposta irrice-
vibile», replica Bordon della
Margherita.
A queste condizioni, e cioè che
tutti i contraenti l’intesa«dimo-
strino seriamente di non volere
il referendum», la Lega è dispo-
sta a trattare anche su una rifor-
ma, come quella della Costitu-
zione, che può richiedere 2 an-
ni di lavoro. «La Lega è sempre
disponibile»,haspiegatoCalde-
roli, «quando si tratta di affron-
tare questo tipo di riforme» vol-
teacambiarelostatoinsensofe-
derale. Sul piatto infatti Prodi
hamesso il superamento delbi-
cameralismo paritario: che pe-
rò comporta come corollari la
costruzione del Senato federale
e anche una modifica dell’arti-
colo 117 della Costituzione,
quellochedisegnalecompeten-
ze legislative dello Stato e delle
Regioni. Materie centrali per

l’esistenza stessa della Lega, do-
po che il referendum del giu-
gno scorso ha bocciato la devo-
lution. Dunque il Carroccio è
«ottimista».Enonhapostocon-
dizionisulmodellodi leggeelet-
torale: «Se c’è la volontà poi si
pensaalmodello»,hadettoCal-
deroli.
Che l’incontro sia andato bene
lo dicono vari elementi. Maro-
ni parla di «clima favorevole»
nell’incontro e Umberto Bossi
ha parlato al telefono con Prodi
poco prima che l’incontro ini-
ziasse. Un particolare, questo,
che mette in luce due aspetti:
un premier sempre più inten-
zionato a giocare la partita delle
riforme in prima persona con i
leader della Cdl; e anche l’abili-
tànel farvenireagalla ledivisio-
ni nel centrodestra. Perché a
questo punto, con la Lega che
apre anche a un percorso lungo
di riforma, Berlusconi si trova
spiazzato.Nona caso l’invito ri-
volto da Prodi al Cavalieredagli
studi di Matrix anche ieri è sta-
to oggetto di un certo nervosi-
smo. «Parlo solo di Milano», ha
commentato Berlusconi richie-
sto di un commento. E Paolo
Bonaiutiharibaditodi«nonve-
dereperché»Berlusconidovreb-
be guidare la delegazione a pa-
lazzo Chigi. «No, non ci an-
drà», ha detto il portavoce». Per
poi ripetere la posizione di Fi:
«Alcune modifiche veloci» alla
leggeelettoraleeunrapidoritor-
no alle urne. Una posizione as-
sai diversa da quella della Lega
ma anche da quella che potreb-
be esprimere An il 20 marzo,
quando sarà consultata. Di ieri
un editoriale sul Secolo che
apreall’ideadiunamodificaco-
stituzionale sulla funzione e il

ruolo del Senato. Va da sè che
anche l’idea di un rafforzamen-
todeipoteridelpremierdovreb-
be trovare favorevole il partito
di Fini. Resta l’incognita del-
l’Udc, che sarà ricevuta doma-
ni: «Non credo che questo go-
verno possa fare una riforma
elettorale o costituzionale», di-
ce Francesco D’Onofrio, capo-

gruppo al Senato. «Noi siamo
disponibili a qualsiasi cosa, ma
non con questo governo». In
particolare l’Udcvuoleilmodel-
lo tedesco, per superare questo
bipolarismo «che non funzio-
na».Epropriosulmodellotede-
sco (proporzionale con soglia
di sbarramento al 5%) ieri si è
pronunciato il presidente della

Camera Bertinotti: «Penso che
sarebbe una buona cosa perché
rivaluta i partiti o almeno dà ai
partiti una chance». Siamo in
una «fase iniziale», ha spiegato
Bertinotti,ma«il combinatodi-
sposto di una legge elettorale e
delleriformeistituzionali sicon-
figuracomeuninsiemelacuire-
alizzazione è del tutto matura.

Penso che la politica concorre-
rà a trovare queste soluzioni». E
ilministroChiti,cheieriharice-
vuto una delegazione del parla-
mento tedesco, ha detto a Tele-
padania: «Possiamo essere al-
l’ultimo meglio, con un impe-
gnoserioetrasparentedi tutti si
può chiudere la riforma a fine
2008».

IL CASO

Portaborse, la Camera taglia gli accrediti
ai «collaboratori» senza contratto

VOTO E FIDUCIA Il presidente della Repubblica ha dato indicazioni precise sulla legge elettorale

I paletti del capo dello Stato

■ L’Ufficio di Presidenza della
Camera ha deciso di consentire
«l'accredito presso le sedi della
Camera ai soli collaboratori
(due) con i quali il deputato ab-
bia instaurato un regolare rap-
porto di lavoro a titolo onero-

so». «Ai fini dell'accredito - pro-
segue la nota di Montecitorio -
il deputato dovrà consegnare
copia del contratto stipulato
con il proprio collaboratore, re-
cantel'attestazionediunconsu-
lentedel lavoroodialtroqualifi-

catoprofessionista».Èconsenti-
to l’accredito «anche a collabo-
ratori che abbiano un rapporto
di lavoro» con il partito o il
gruppo parlamentare «con un
contratto finalizzato allapresta-
zione di servizi». I deputati
avranno due mesi di tempo per
adeguarsi alla nuova procedu-
ra. «Resta confermato - si legge
ancora-che, inbaseallanorma-
tiva vigente, la Camera non in-
staura un rapporto giuridico di-

retto con i collaboratori dei de-
putati. Tale rapporto, anche per
il suo carattere fiduciario, inter-
corre esclusivamente tra i colla-
boratorie i singolideputati,nel-
l’ambito generale dell'autono-
miacontrattualeesullabasedel-
le norme di diritto comune.
L'Ufficio di Presidenza si è riser-
vato di svolgere un approfondi-
mento dell'intera materia pre-
via istruttoria del Collegio dei
deputati Questori».

Saranno delusi l’Associazione
dei collaboratori parlamentari e
ilGruppoassistentiparlamenta-
ri che si erano appellati ai verti-
ci della Camera. L'Associazione
chiede un intervento legislati-
vo che disegni un contratto di
lavoro ad hoc. Il Gruppo assi-
stenti parlamentari chiede «di-
ritti e un contratto degno del-
l’istituzioneper laquale lavoria-
mo». L'Associazione indica co-
me «unica ipotesi percorribile

un decreto di II livello per cia-
scun parlamentare» così da eli-
minare «la disparità di tratta-
mentocheattualmentecicolpi-
sce e che ci costringe ad una
umiliante trattativa per ottene-
re uno stipendio “dignitoso”.
Così avremmo una posizione
contrattuale che compensereb-
be dignitosamente l'estrema
precarietà del ruolo e nello stes-
so tempo lascerebbe al deputa-
to libertà di sceltà».

DI VINCENZO
VASILE

L’entrata della Camera Foto Ansa
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«Le immagini possonore-
stituiremolto,èunlinguag-
gioconsonoamettereinlu-
ce ciò che in genere è oscu-
rato da culture patriarcali o
maschiliste». Il senso della
proiezione del film docu-
mentario di Giovanna Ga-
gliardo, «Bellissime. Il No-
vecento visto dalla parte di
lei», lo spiega il presidente
della Camera Fausto Berti-
notti, parlando questo po-
meriggio alla Camera pri-
madell'iniziativa.L'apprez-
zamentodiBertinotti vaal-
ledonneealle loropersona-
li«storie»chehannocontri-
buitoaraggiungere«lecon-
quiste sociali e politiche»
nelnostroPaese.Nonesclu-
se,aggiunge,«figureleggen-
dariecomelestaffetteparti-
giane» che agirono duran-
te laResistenza.Manontut-
to è compiuto, la piena rea-
lizzazione delle donne nel-
la società incontra ancora
seriostacoli: è «unprocesso
ben lontano dall'essere
compiuto» in famiglia e in
politica.

Legge elettorale, la Lega apre a Prodi
Sì anche alla riforma costituzionale. «Ma no al referendum». Berlusconi, isolato, non andrà

Lo scenario

Mai «persuasione morale»
di un presidente fu più di-
chiarata,e - standoalleap-
parenze - piùascoltata. Af-

fidando il 24 febbraio alla pubblicazio-
neuntesto inusualeperestensioneear-
gomenti Giorgio Napolitano rinviò alle
CamereRomanoProdi lanciandounse-
gnale urbi et orbi: senza una nuova leg-
ge elettorale - disse a Berlusconi che ne-
anche aveva provato a chiederlo e ave-
vamandatoavanti laLega -nonèpossi-
bile accogliere un’eventuale richiesta di
scioglimento anticipato delle Camere.
E, rivolto alla maggioranza, ricordò che
d’altra parte esiste «un giudizio larga-
menteconvergente,benchénonunani-
me,sullanecessitàprioritariadiunamo-
dificazione del sistema elettorale vigen-
te».
Il pressing del Colle è proseguito fino al-
l’altro giorno con un messaggio al con-

gressodei socialistiguidatidaBoboCra-
xi,dianalogotenore: le riformedeimec-
canismi elettorali sono da considerare
nelrangodi«obiettiveesigenze»disiste-
ma. Frattanto, le «consultazioni» prese
in mano da Romano Prodi e la decisio-
nedeipresidentidelledueCameredidi-
vidersi il lavoro tra i due rami del Parla-
mento, hanno portato la questione su
unadiritturacheconsente -quantome-
no - l’accelerazione del confronto.
L’approdo è ancora lontano: il 21 mar-
zo Prodi concluderà la carrellata con
l’ultima consultazione prevista con la
delegazionediForzaItalia,privaaquan-
to pare della presenza del suo predeces-
sore a Palazzo Chigi, proprio perché
non c’è una proposta unitaria del cen-
trodestra che corrobori la sua leader-
ship; laprossimasettimanatuttaviaPro-
di (che non ha, neanche lui, del resto,
dietrodi séun centrosinistra unito sulle

proposte di riforma) avrà le idee più
chiare. Eprevedibilmente salirà sulCol-
le per riferire. In questa delicata fase di
passaggio saremo arrivati, dunque, per
quella data alla vigilia di un, non si sa
ancora quanto piccolo, ingorgo di que-
stioni. A finemese, a partire dal 27 mar-
zo in Senato si esamina infatti il decreto
sull’Afghanistan, e per quell’occasione
tornerannoagalla iproblemidellamag-
gioranza, che subisce inproposito l’ipo-
tecadel «no» annunciatoda Franco Tu-
rigliatto. Il centrodestra agita, invece, lo
spettro dell’«autosufficienza» e della
«quota» di 158 voti, che la maggioran-
za dovrebbe ottenere, depurando sena-
tori a vita e apporti esterni; qualche
breccia questo ragionamento ha aperto
dall’altra parte, con un’intervista di
Lamberto Dini, che in qualche modo
riecheggiavaquegliargomenti.Esoprat-
tutto da Forza Italia in questi giorni si è

tentato di strattonare sulla questione la
giacchetta del Presidente. Che ha fatto
capire, invece, di non avere intenzione
alcuna di favorire fibrillazioni con pro-
prie indebite interferenze. Ricordando
che il sentiero istituzionale è delineato
daprecise regole eprassi. Su cui dal Col-
le si intende vigilare: in altre parole a fi-
ne febbraio Prodi è stato mandato da
Napolitano in Parlamento per verifica-
re la fiducia e il sostegno della maggio-
ranza politica in Senato. Fiducia che è
stata confermata sulla base di dichiara-
zionidelpresidentedelConsigliocheri-
guardavano anche la politica estera e in
particolarelapresenzaitaliana inAfgha-
nistan. Di questi fatti «istituzionalmen-
te rilevanti» Napolitano terrà, dunque,
conto. Il resto attiene al dibattito parla-
mentare e al confronto politico. Cui il
Colle non vuole offrirsi come sponda
per imboccare scorciatoie.

BERTINOTTI
Alla Camera
il ’900 delle donne

OGGI

La destra va al
confronto in ordine
sparso con modelli
di legge elettorale
non condivisi

Maroni: nessun
partito mantenga
propri rappresentanti
nel comitato
referendario

■ di Andrea Carugati / Roma
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